
ECONOMIA E LAVORO 

Battaglia: 
«L'Ina si aprirà 
ai privati» 
• i ROMA. L'Istituto naziona
le per le assicurazioni, ente di 
diritto pubblico, va verso una 
parziale privatizzazione. L'op
portunità di apporti del capi
tale privato all'Ina e alle socie
tà che controlla, al fine di 
espandere l'attività dell'istitu
to, è stata sostenuta ieri dal 
ministro dell'Industria Adolfo 
Battaglia in una occasione si
gnificativa: la cerimonia di in
sediamento del nuovo presi
dente dell'Ina Lorenzo Pallesi 
al posto di Antonio Longo che 
si era dimesso a fine '89 in po
lemica con le prospettive di 
un -polo» con llnpse la Bnl. 

Risolta la sua crisi al vertice, 
l'Ina si prepara al rilancio nel 
campo che gli è proprio, quel
lo assicurativo, in un mercato 
«in movimento», dice il mini
stro, caratterizzato da una 
concorrenza sia di prodotti, 
sia di 'soggetti»: le compagnie 
estere sono sempre più pre
senti in Italia. Con la presiden
za Longo l'Ina è riuscita a 
mantenere la sua quota di 
mercato. «Ora ha di fronte 
nuove scelte», afferma Batta
glia, per cui deve attrezzarsi 
sia dal punto di vista istituzio
nale sia da quello delle al
leanze, sia da quello delle atti
vità. Oltretutto pesa l'ormai 
imminente liberalizzazione 
del mercato europeo. 

Istituzionalmente, la parte
cipazione del capitale privato 
all'Ina avrebbe il limite del 
49% lasciando il 51% in mano 
pubblica. Per le società con
trollate dall'Ina (Assitalia so
prattutto, ma anche la Previ-
dentia e la Banca di Marino), 
che sono già Spa, basta una 
decisione dello stesso istituto 
«senza vendere niente». Ad 

esempio l'Assitalia per Batta
glia potrebbe favorire l'ingres
so di nuovi azionisti attraverso 
un aumento di capitale. Per 
l'Ina invece ci vorrebbe una 
legge che tarsformi l'ente in 
Spa. 

Riguardo alle alleanze, Bat
taglia dà luce verde allo sbloc
co dei rapporti con Bnl e Inps: 
•Caduta giustamente l'idea 
del polo espressa dal patto di 
sindacato, è l'ora di recupera
re il tempo perduto sul terreno 
dell'integrazione funzionale» 
per «sinergie» nei campi assi
curativo, previdenziale e fi
nanziario. Soddisfatto il presi
dente dell'lnps Mario Colom
bo: «Si spiana la strada al raf
forzamento dei ruoli dei tre 
istituti, anche nel predisporre 
prodotti assicurativi per gli an
ziani», Dal canto suo Pallesi 
ha assicurato che l'Ina non 
uscirà dalla Bnl, nonostante 
qualche consigliere avesse 
fatto accenni del genere. «De
ve averlo fatto a titolo perso
nale», suggerisce Pallesi. 

Rispetto alle attività, inline, 
il banco di prova sarà lo svi
luppo della previdenza inte
grativa, alla quale sono fun
zionali appunto le sinergie 
con Inps e Bnl. Pallesi sottoli
nea la flessione nel mercato 
dell'assicurazione vita. «L'inci
denza dei premi vita sul Pil è 
nel nostro paese pari allo 
0,51%» contro il 5,25% britan
nico, il 2.86% tedesco federa
le, il 2,15% francese. E allora 
l'Ina si lanci nella previdenza 
integrativa, ma «in un quadro 
normativo di certezze e di 
compatibilità» e purché »i sog
getti nazionali operino in con
dizioni di parità». OR.W. 

Il processo contro la Fiat 
Romiti presto alla sbarra 
Sarà costretto 
a chiedere l'amnistia? 
È molto probabile che Cesare Romiti e gli altri diri
genti Fiat.accusati per gli infortuni occultati in fab
brica, debbano comparire davanti al giudice, an
che se ieri la Cassazione ha rinviato a nuovo ruolo 
la decisione sulla ricusazione del pretore Guari-
niello. Infatti la Corte costituzionale avrebbe deci
so qualche giorno fa, in un caso del tutto analogo, 
che l'eccezione è inammissibile. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MICHILB COSTA 

• • TORINO. Adesso e presso
ché certo: il pretore Guarinicl-
lo potrà cominciare il processo 
contro Cesare Romiti e gli altri 
dirigenti della Fiat imputati di 
aver violato lo Statuto dei lavo
ratori, per aver usato i servizi 
medici aziendali in modo da 
mascherare e minimizzare gli 
infortuni che avvenivano nelle 
fabbriche. Potrà iniziarlo mal
grado un ulteriore slittamento 
del tempi, perché ieri la Cassa
zione ha rinviato a nuovo ruo
lo la decisione sulla ricusazio
ne di Cuariniello. E potrà farlo 
anche se sta per essere appro
vata l'amnistia che cancellerà 
il reato di cui sono accusati i 
dirigenti di corso Marconi. A ri
mettere in pista il processo su
gli infortuni Fiat é stata niente
meno che la Corte costituzio
nale, che nei giorni scorsi si è 
pronunciata su un caso del tut
to analogo. 

Come si ricorderà, il proces
so contro Romiti e soci, fissato 
per il 7 ottobre dello scorso an
no, non era nemmeno comin
cialo, perché i legali della Fiat 
avevano ricusato il pretore fal
lacie Cuariniello, sostenendo 
che la sua doppia funzione di 
magistrato inquirente, che ave
va svolto le indagini, e di magi
strato giudicante, non era più 
compatibile alla luce del nuo
vo codice di procedura penale 
che stava per entrare in vigore. 

L'istanza di ricusazione era 
stata respinta dal Tribunale di 
Torino, perché non si basava 
su nessuno dei casi previsti 
dalla legge e perché una nor
ma transitoria del nuovo codi
ce stabilisce che i processi già 
avviati devono proseguire col 
vecchio rito. Ma i legali di cor
so Marconi erano ricorsi in 
Cassazione, con l'evidente 
obiettivo di guadagnare tempo 
in attesa dell'amnistia. Una se
rie di strani disguidi, di notifì-
chc sbagliate degli atti a difen
sori residenti fuon Torino, han
no poi ritardato di quattro mesi 
il pronunciamento della Su
prema Corte. 

A questo punto però l'avvo
cato Vittorio Chiusane difen
sore di Cesare Romiti (nonché 
neopresidente della Juventus 

in sostituzione di Boniperti) è 
incappato in un clamoroso 
•autogoal». Presoci gusto, ha 
presentato la medesima istan
za nel corso di un'altra causa, 
ricusando il pretore biellese 
Claudia Ramella. E questa vol
ta il Tribunale di Biella, unico 
in tutta Italia, ha ravvisato negli 
argomenti di Chiusano una 
fondata eccezione di incostitu
zionalità. La Corte costituzio
nale si é pronunciata sul caso 
qualche giorno fa, il 21 marzo. 
Non ha nemmeno emesso una 
sentenza. Le é bastata una 
semplice ordinanza per stabili
re, a quanto si é appreso, che 
l'eccezione 6 manifestamente 
inlondata. 

Ora bisogna attendere che il 
pronunciamento della Consul
la venga depositalo in cancel
leria e pubblicato sulla Gazzet
ta Ufficiale. E per questo moti
vo «tecnico» che la terza sezio
ne penale della Cassazione, 
presieduta dal doti. Cambino, 
ha deciso ieri di rinviare a nuo
vo ruolo il ricorso della Fiat sul
la ricusazione di Cuariniello. 
Passeranno cosi alcune altre 
settimane, ma poi la Cassazio
ne non potrà che uniformarsi 
all'orientamento della Corte 
costituzionale. 

Nel frattempo é probabile 
che venga approvata definiti
vamente dal Senato l'amnistia, 
nella quale la maggioranza di 
pentapartito ha voluto com
prendere anche le violazioni 
dello Statuto dei lavoratori, 
malgrado la battaglia data dai 
parlamentari comunisti. Ma 
anche in tal caso il processo si 
farà. Quello contestato a Romi
ti ed agli altri dirigenti Fiat è in
fatti un reato «permanente», 
mentre l'amnistia (nel testo 
approvato dalla Camera) si 
applica ai reati commessi lino 
al 24 ottobre 1989. Bisognerà 
quindi stabilire se il reato é 
continuato dopo tale data. E 
per accertarlo, bisognerà fare 
il dibattimento. Quand'anche 
poi risultasse che l'illecito era 
cessato prima dell'ottobre '89, 
gli imputati dovranno dire al 
pretore se accettano l'amni
stia, riconoscendosi implicita
mente colpevoli. 

Il ministro ombra: 
«Intesa ormai fallita» 
L'ente petrolifero 
ricorrerà in tribunale 

«Il governo metta 
Cagliari in condizione 
di comprare le quote 
di Foro Bonaparte» 

Borghini: «Basta con Gardini 
L'Eni deve cercare altri partner» 
«Basta con Gardini: il suo comportamento arrogante e 
prevaricatorio mostra che un'intesa sulla chimica con 
lui è ormai impossibile. Il governo deve quindi mettere 
l'Eni in condizione di liquidare le quote di Montedison 
e di ricercare nuovi partner all'estero»: per Gianfranco 
Borghini, ministro ombra dell'industria, non ci sono 
più spazi per un accordo. L'Eni si opporrà anche per 
vie legali alla decisione dell'assemblea 

GILDO CAMPESATO 

•*• ROMA. -Mi pare inutile 
tentare di avviare un negoziato 
che consenta di uscire dalla 
crisi in cui sono giunti i rappor
ti tra Eni e Montedison. li colpo 
di mano operato in assemblea 
da Cardini mi sembra abbia il 
sapore di un affossamento del
la joint-venture. È una condot
ta che rende impossibile la 
continuazione del confronto 
sugli accordi industriali. A que
sto punto il governo deve met
tere l'Eni in condizione di rile
vare le quote di Montedison in 
Enimont e di proseguire nell'o
perazione industriale ricercan
do eventualmente altri part
ner»: Gianfranco Borghini, mi
nistro ombra dell'Industria, an
nuncia una «svolta» nella posi
zione dei comunisti sul caso 
Enimont. 

Sinora il Pei aveva sempre 
sostenuto la necessità di cerca

re un'intesa tra le parti che per
mettesse di unificare i due 
spezzoni dcllachimica italiana 
e di rilanciare un settore che 
ogni anno segna 10.000 miliar
di di deficit senza arrivare né a 
una privatizzazione tout court 
né all'ennesima pubblicizza
zione. «Ma il comportamento 
di Montedison - denuncia Bor
ghini - ha reso ormai imprati
cabile questa strada». Dunque, 
l'Eni a questo punto deve ri
prendere in mano la situazio
ne anche perché «è inaccetta
bile» che l'ente pubblico passi 
in minoranza (25%) come 
previsto da una delle ipotesi 
contrattuali. Per Borghini, a 
questo punto, il presidente del
l'Eni Cagliari deve far valere 
l'altra clausola, quella che la
scia all'Eni la possibilità di ac
quisire le quote Montedison in 
Enimont. -

Gianfranco 
Borghini 

Borghini nega che dietro la 
sua proposta vi sia una voglia 
tutta ideologica di pubblico da 
contrappone al privato. «L'in
tesa con Gardini era preferibi
le, ma mi sembra che ormai 
non ce ne siano più le condi
zioni. Il comportamento del 
presidente della Montedison è 
stato tale da suscitare molti 
dubbi sulla sua effettiva volon
tà di dare una prospettiva alla 
chimica italiana. Se volesse 
realmente l'accordo, non 

avanzerebbe pretese cosi inac
cettabili». 

•L'acquisizione della quota 
Montedison da parte dell'Eni 
che successivamente deve ri
cercare partner intemazionali 
per accordi di settore» viene 
chiesta anche dalla Fulc, il sin
dacalo unitario dei chimici, 
qualora non si arrivi ad un 
nuovo patto tra Eni e Montedi
son e ad «una gestione mana
geriale slegata da riferimenti al 
pacchetto azionario». Due ipo

tesi che appaiono assai poco 
realistiche, soprattutto dopo le 
reiterate dichiarazioni di Car
dini che sostiene di essere l'u
nico ad avere idee, progetti, 
capacità decisionale per il ri
lancio della chimica. I sinda
cati hanno anche proclamato 
per il 10 aprile quattro ore di 
sciopero del settore ed hanno 
chiesto ad Andreotti di interve
nire per impedire che il conflit
to tra gli azionisti «distrugga la 
nuova società e con essa le 
prospettive di sviluppo dell'in
dustria chimica». 

Proprio il presidente del 
consiglio riferirà martedì al Se
nato come ha annunciato ieri 
il vicepresidente dei senatori 
comunisti Lucio Libertini, se
condo il quale «il governo ha 
gli strumenti per costringere 
Cardini a stare ai patti». Sulla 
vicenda è intervenuto ieri an
che il ministro delle Partecipa
zioni statali Fracanzani per il 
quale «si insiste tanto sul priva
to, ma poi si tende a non ri
spettare proprio le regole ele
mentari del diritto privato. L'I
talia non deve diventare e non 
diventerà una giungla amazzo
nica». Infine, i deputati comu
nisti Ceremicca . e Prandini 
hanno chiesto «un'adeguata 
conclusione» dell'inchiesta co
noscitiva avviata dal Parlamen
to sulla vicenda. 

Oggi la Cir farà mancare il numero legale 

La rivìncita di De Benedetti 
Domani Passemblea Mondadori 

Carlo De Benedetti 

•H MILANO. Dopo il punto 
messo a segno l'altra mattina 
in tribunale, dove il giudice 
istruttore Giuseppe Castellini 
ha sospeso il patto di sindaca
to che garantiva a Berlusconi il 
controllo dell'Amcf, Carlo De 
Benedetti é detcrminato a gio
care fino in fondo la carta della 
rivincita. I segnali di pace che 
arrivano in vario modo dal 
fronte avverso vengono ora la
sciati cadere ostentatamente: 
ne parleremo meglio la prossi
ma settimana, sembrano dire 
in pratica gli uomini della Cir. 

Domani, infatti, il presidente 
della Olivetti conta di mettere 
in minoranza Berlusconi nel-

È slittata a domani in seconda convocazione l'as
semblea degli azionisti della Mondadori. Stamane, 
alla prima convocazione, non si presenteranno in
fatti né il rappresentante del tribunale che custodi
sce le azioni sequestrate a De Benedetti, né la stes
sa Cir. Mancando il 50% del capitale, l'assemblea 
slitta a domani, quando basterà per deliberare la 
maggioranza semplice. 

DARIO VENKQONI 

l'assemblea straordinaria, e di 
fare approvare un nuovo statu
to e un aumento di capitale 
che scompaginerà gli assetti 
azionari della casa editrice. 

La strada verso questo obiet
tivo è stata spianata ancora 
una volta da una decisione 
giudiziaria. Renzo Polverini, 
che custodisce per conto del 
tribunale il pacco di azioni pri
vilegiate sequestrate allo stes
so De Benedetti in seguito alla 
causa con i Formenton, ha in
fatti annunciato in mattinata 
che non si presenterà a votare 
con le azioni a lui alfidate. 
Mancando quelle (pari a circa 
l'I 1.5% del capitale totale) e 

avendo deciso De Benedetti e 
Caracciolo di non presentarsi 
in prima convocazione con le 
loro (pari a circa il 42%), man
cherà certamente più della 
metà del capitale, e l'assem
blea slitterà a domani in se
conda convocazione. In quella 
sede non sarà più necessaria 
la maggioranza del capitale, 
bastando la maggioranza dei 
voti presenti, e De Benedetti 
dovrebbe riuscire cosi a impor
re le proprie scelte. 

La Fininvest ha già da tempo 
preparato le sue contromosse, 
a cominciare dalla discussa 
decisione di convocare l'as
semblea speciale degli azioni

sti ordinari della società, se
condo l'assunto che la propo
sta di aumento di capitale del
la Cir, per le modalità previste, 
costituisce un attentato al dirit
ti di questa categoria di azioni
sti. 

In verità a molti osservatori 
questa sembra una tesi al
quanto azzardata. Vero é piut
tosto che quell'aumento tende 
scopertamente a rimescolare 
gli assetti azionari. Penalizzata 
sarà piuttosto la finanziaria 
Amef, che vedrà diluita la pro
pria quota di azioni ordinarie 
al di sotto della soglia del 50%; 
non gli azionisti ordinari In 
quanto tali. La mossa della as
semblea speciale, in sostanza, 
servirà ad alimentare il conten
zioso giudiziario, ma ben diffi
cilmente sortirà il risultato di 
bloccare la controffensiva di 
De Benedetti. 

La proposta della Cir preve
de infatti di effettuare un mas
siccio aumento di capitale of
frendo in prelazione ai soci 4 
azioni ordinane (al prezzo no
minale di 1000 lire) ogni azio
ne, sia essa ordinaria, privile

giata o di risparmio. Avendo 
La Cir rastrellato nel tempo cir
ca l'80% delle azioni privilegia
te, ne consegue che la sua per
centuale di ordinarie, dopo 
l'aumento di capitale, sarà 
percentualmente molto accre
sciuta. 

Come si è detto, la decisione 
di non partecipare alla assem
blea in prima convocazione t 
maturata nel pomeriggio, ap
pena appresa la notizia della 
decisione del custode giudizia
rio. Questi aveva tre opzioni: 
non partecipare all'assemblea; 
partecipare ma astenersi nel 
voto; partecipare e votare. 

Tutte e tre sono stale esami
nate nei minimi dettagli. Infi
ne, d'intesa con il presidente 
del tribunale, Polverini ha scel
to la via più «neutra», che però 
alla prova dei fatti favorisce De 
Benedetti. Se il custode avesse 
deciso di votare con Berlusco
ni, si sarebbe dato il caso as
surdo di un De Benedetti mes
so in minoranza dalle sue pro
prie azioni, temporaneamente 
sequestrate e affidate alla cu
stodia del tribunale. 

Cgil-Cisl-Uil e Fisafs rispondono alle critiche di Schimbemi 

Scioperano i Cobas dei capitazione 
Treni «a rischio» da domani sera 
Ancora scioperi nelle Fs. Da domani alle 21 per 24 
ore si fermano i capistazione aderenti ad un coordi
namento di recente costituzione. Si prevedono sop
pressioni di numerosi convogli, anche se la forza dei 
nuovi Cobas è tutta da verificare. Intanto, tra i sinda
cati e Schimbemi è polemica. Ma le Fs ribadiscono 
la validità dell'accordo per affrontare il problema or
ganici. Rinvio sui Cobas dei macchinisti. 

PAOLA SACCHI 

•*• ROMA. L'elenco dei treni 
soppressi ù folto. Ma. probabil
mente, le Fs si riservano oggi di 
inviare un programma più det
tagliato. I Cobas dei capista
zione sono al loro debutto. E, 
quindi, la loro forza è ancora 
tutta da verificare. In ogni caso, 
appare già chiaro che disagi 
saranno inevitabili, anche se. 
almeno per ora, non sembra 
che debbano superare quelli 
in genere provocati dagli scio
peri dei Cobas dei macchinisti. 
L'agitazione, promossa dal 
neonato comitato di coordina
mento dei capistazione, inizia 
alle 21 di domani per termina

re alla stessa ora di domenica. 
I nuovi Cobas delle Fs chiedo
no maggiori riconoscimenti 
professionali. La piattaforma 
per il rinnovo del contratto ela
borata dai sindacati prevede ri
sposte che - secondo Cgil-Cisl-
Uil e Fisafs - tengono conto 
delle novità nel lavoro in ferro
via. Ed è per questo che una 
serie di figure dovranno essere 
collocate nell'area quadri. 
Un'area di cui potrebbero far 
parte i capistazione che opera
no negli «scali» dove il lavoro è 
più complesso. Il coordina
mento dei capistazione. inve

ce, sosterrebbe che anche co
loro che operano in realtà mi
nori dovrebbero usufruire di 
questo trattamento. 

Intanto, si fa sempre più cal
do il dibattito nei sindacati sui 
Cobas dei macchinisti. E forti 
polemiche si registrano da 
parte dei sindacati nei con
fronti dell'amministratore 
straordinario delle Fs Mario 
Schimbemi In seguito alle di
chiarazioni attribuite l'altra se
ra a quest'ultimo dall'agenzia 
giornalistica Italia. Andiamo 
con ordine: ieri praticamente 
si é conclusa con un nulla di 
fatto la riunione tra le federa
zioni dei trasporti, i segretari 
confederali e generali di Cgil-
Cisl-Uil sul problema Cobas 
dei macchinisti. La Fit Cisl insi
ste: non devono essere ricevuti 
al tavolo di trattativa. Una posi
zione più aperta è parsa avere 
la Cisl, ma Marini ha affermato 
che tra Fu e Cisl c'è perfetta 
unità. Mentre il problema Co
bas resta irrisolto (domani 
nuova nunione dei sindacati), 

come dicevamo, si riaccende 
la polemica tra ente e sindaca
ti. Riferendosi alle dichiarazio
ni attribuite dall'Agi a Schim
bemi, durante un'intervista 
condotta da Enzo Biagi a Vero
na, secondo le quali l'ammini
stratore straordinario ribadisce 
che ci sono 30.000 ferrovieri di 
troppo e osserva che i sindaca
ti oltre ad avere un peso ecces
sivo nella gestione hanno per
so rappresentatività, il segreta-
no generale della Flit Cgil, Lu
ciano Mancini ha accusato 
Schimbemi di usare nei con
fronti dei sindacati «relazioni 
viscide e quindi non corrette». 
•Se, come dice il dott. Schim
bemi - aggiunge Mancini - il 
sindacato confederale non è 
più rappresentativo, deve ave
re il coraggio di metterci alla 
prova e verificare sul campo 
chi siamo e chi rappresentia
mo». «Questo comportamento 
di Schimbeml - ha osservato 
Donatella Turtura, segretario 
generale aggiunto della Flit - è 
foriero di sviluppi molto nega-
'ivi sia sul rinnovo del contratto 

di lavoro, sia sulle relazioni 
sindacali». «Non debbono es
sere solo i sindacati - prose
gue Turtura - a rispondere du
ramente al dott. Schimbemi, 
ma innanzitutto i ferrovieri non 
prestando il fianco, con com
portamenti che spezzano l'u
nità della categoria, alle mano
vre di divisione dell'ente». Il se
gretario della Fit Cisl, Gaetano 
Arconti, ha accusato Schim
bemi di voler indebolire il sin
dacato confederale, «attraver
so il sostegno a soggetti con
trattuali nuovi ai quali fa intra
vedere la possibilità di accordi 
separati». Giancarlo Aiazzi, se
gretario generale della Uiltra-
sporti, dal canto suo, accusa 
Schimbemi di «gestire in modo 
schizzolrenico le relazioni sin
dacali». Critiche dalla Fisafs. Lo 
staff di Schimbemi in serata ha 
manifestato «stupore per i toni 
della polemica» ribadendo la 
validità dell'accordo in cui il 
piano dei 30.000 esuberi é so
stituito dal cofronto con il sin
dacato anche sulla partita or
ganici. 

Liberalizzazione 
«Capital gain», 
pronta la tassa 
M ROMA. La liberalizzazione 
europea dei capitali è alle por
te, ed ora si conoscono i parti
colari del provvedimento pre
disposto per farvi fronte dai mi
nistri finanziari, che l'hanno 
presentato lo scorso febbraio 
al presidente del Consiglio An
dreotti. Le misure, che atten
dono il «via» del governo, ri
guardano il controllo («moni
toraggio») dei movimenti di 
capitale, la tassazione dei gua
dagni in Borsa, la riduzione 
dell'imposta sul risparmio 
bancario, la deducibilità degli 
interessi passivi. 

Monitoraggio. Banche e 
imprese abilitate che interme
diano l'esportazione di dena
ro, valori o titoli dovranno an
notare generalità e codice fi
scale dell'esportatore (perso
ne fisiche o enti non commer
ciali) e conto corrente di desti
nazione: chi esporta senza 
intermediari per oltre 5 milioni 
di lire, deve dame subito co
municazione all'amministra
zione finanziaria depositando 
in dogana specifico avviso. 
Inoltre tutti coloro che in un 
anno hanno effettuato movi-
menti di denaro o titoli per un 
valore superiore ai dieci milio
ni, ammontare ed estremi 
identificativi dei conti aperti o 
chiusi vanno indicati nella di
chiarazione dei redditi del me
desimo anno, anche se i conti 
all'estero riguardano non resi
denti. La violazione delle nor
me comporta una pena pecu
niaria pari al 30% dei relativi 
importi. Le somme in denaro, 
titoli o valori trasferiti all'este
ro, senza che ne siano dichia
rati redditi, si presumono salvo 
prova contraria fruttiferi in mi
sura pari al tasso ufficiale me

dio di sconto vigente in Italia 
nel relativo periodo d'imposta. 

Tassa sui conti correnti 
bancari e postali. L'imposta 
sugli interessi passa dal 30% (e 
dal 25% per i depositi vincola
ti) al 20%. Quella relativa alle 
obbligazioni resta al 12,5%. Le 
ritenute sugli utili da azioni di 
risparmio e distribuiti dalle 
banche popolari passano dal 
15 al 12,5%. 

Tassazione del «capital 
gain». Due sono le aliquote 
sui guadagni realizzati con la 
cessione di azioni e altre quote 
rappresentative del capitale o 
del patrimonio, a seconda che 
le plusvalenze siano realizzate 
nel breve o nel medio-lungo 
periodo: 20% per quelle realiz
zate in meno di 18 mesi; 12,5% 
per le altre, che però vedranno 
rivalutato il prezzo di acquisto 
del 3% ogni anno intercorso fra 
la data dell'acquisto e quello 
del realizzo. L'imposta sani 
prelevala da banche, agenti di 
cambio, notai, società emitten
ti o altri soggetti autorizzati con 
decreto del Tesoro. 

Interessi passivi. Nella di
chiarazione dei redditi saran
no interamente deducibili se si 
tratta di banche; solo al 95% 
per gli altri soggetti, soprattutto 
le imprese. 

A questo punto il governo è 
in condizioni di decidere con 
un decreto-legge che dovreb
be accompagnare la liberaliz
zazione, ma potrebbe varare 
in tempi diversi le varie misure. 
Per ora si sa quanto costerà l'o
perazione sugli interessi ban
cari. Con la manovra di riordi
no delle aliquote, secondo i 
calcoli del ministro Formica, il 
fisco perderà 2.792 miliardi. 

DRW. 

Diritti imprese minori 

La maggioranza si divide 
sulla proposta Cavicchioli 
Se ne riparlerà martedì 
M ROMA. Giornata «no» quel
la di ieri per la legge sui diritti 
nelle piccole imprese. La riu
nione della commissione La
voro della Camera, alla quale 
sono stati assegnati poteri legi
slativi in materia, si é pratica
mente conclusa con un nulla 
di fatto. I lavori proseguiranno 
martedì, impegni in aula per
mettendo, quando i gruppi po
litici tenteranno di trovare una 
soluzione soddisfacente. Il 
condizionale 6 d'obbligo so
prattutto per i problemi aperti
si nella maggioranza. Dopo le 
vere e propne bordate del mi
nistro dell'Industria Battaglia e 
del Pri al testo Cavicchioli nei 
giorni scorsi é stata la volta di 
alcuni deputati democristiani. 
Fino a questo momento, la De 
non ha espresso una vera e 
propria linea, ma alcuni depu
tati membri della commissione 
Lavoro sembrano aver sposato 
in pieno la linea Battaglia e 
quella dei settori più oltranzisti 
del mondo imprenditoriale. 
«La Cavicchioli - ha detto ad 
esempio il parlamentare Nino 
Carrus - appare un illogico ag
gravamento degli oneri delle 

Infortuni 
Cinquemila 
manifestano 
a La Spezia 
•*• LA SPEZIA. Nove morti in 
quattordici mesi, di cui quattro 
negli ultimi trentacinque gior
ni. Tutti sacrificati alla giungla 
degli appalti e vittime di ritmi 
insostenibili, di caotiche orga
nizzazioni del lavoro, di situa
zioni di pericolosità al limite 
dell'incredibile. È davvero 
giunto il momento di tornare a 
parlare di omicidi bianchi. Ieri 
mattina tutta La Spezia si é fer
mala per uno sciopero genera
le di tre ore indetto da Cgil, Cisl 
e Uil dopo l'ultimo morto, l'o
peraio portuale Adriano Bini, 
quarant'anni, una moglie e 
due figlie, schiacciato da un 
carrello elevatore in manovra 
al terminal container della 
compagnia 'Messina». Le lab-
briche e gli uffici si sono svuo
tati, cinquemila persone han
no sfilato silenziosamente in 
corteo per le principali vie cit
tadine. 

Un «basta» scritto a caratteri 
cubitali, su campo nero e con
tornato da tante croci, apriva 
la manifestazione unitaria. 

piccole aziende». Dal canto 
suo Cavicchioli difende la sua 
proposta ritenendola «un im
portante punto di equilibro 
difficilmente superabile che 
consente di introdurre sostan
ziali tutele a favore dei lavora
tori ingiustamente licenziati». 
Motivi della discordia l'inseri
mento degli apprendisti nel 
computo dei dipendenti e l'e
levazione della indennità risar-
citoria. Ma il rischio vero è che 
la legge sui diritti diventi un ul
teriore motivo di frizione nella 
maggioranza dopo la rottura 
sugli spot televisivi e sulla dro
ga, e che settori del mondo po
litico siano interessati, per sco
pi elettorali, a soffiare sul fuo
co del referendum sabotando 
qualsiasi ipotesi di soluzione 
legislativa. Il Pei, per bocca di 
Novello Pallanti, ha ieri ribadi
to che «solo una buona legge, 
non una legge qualsiasi, pud 
evitare il referendum». Nei 
prossimi giorni, inoltre, non è 
escluso che Dp presenti le fir
me raccolte tra i deputati per 
spostare il dibattito dalla com
missione all'aula. 

Nuoro 
In lotta 
per 
il lavoro 
M NUORO. Una partecipa
zione numerosa, quale non si 
registrava da 15 anni, ha carat
terizzalo la manifestazione 
provinciale che ieri a Nuoro ha 
rilanciato la vertenza per lo svi
luppo delle zone inteme della 
Sardegna. L'intera società 
nuorese, insomma, ha fatto 
sentire la propria voce accu
sando le istituzioni, in pnmo 
luogo il governo, di abbando
nare al proprio destino una 
provincia che chiede di uscire 
dalle sabbie mobili del sotto
sviluppo. Gli impegni presi dai 
diversi ministri non hanno tro
vato nessuna realizzazione: 
l'accordo tra i vertici del sinda
cato e l'allora ministro delle 
Partecipazioni statali Granelli, 
per un investimento comples
sivo di 1.000 miliardi per le zo
ne inteme della Sardegna, è ad 
un punto morto; i programmi 
di attuazione della legge 64, 
sul Mezzogiorno, su 400 miliar
di destinati all'isola, prevedo
no investimenti persoli 18 mi
liardi per l'intera provincia di 
Nuoro: i programmi di nlancio 
del polo chimico di Oltana e la 
valorizzazione delle sabbie si
licee del Sarcidano, una delle 
aree più povere della Sarde
gna, sono sfumati. 

l'Unità 
Venerdì 
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